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S. Spirito 

Tartaglia: 
glasnost 
in banca 

MASSIMO CICCHIMI 

• r i ROMA. Il Banco di Santo 
Spirilo chiude II 1987 con un 
bilancio abbastanza soddlsla-
cenie e comunque sufficiente-
menta •solido» da consentire 
Il proseguimento della strate
gia di rafforzamento e svilup
po • livello nazionale ed Inter
nazionale. Nel corso dell'88 
verranno Intatti aperte nuove 
liliali a Torino, a Modena, a 
Milano ad Infine l'ulllclo di 
rappresentanza di New York 
assumerà caraitere di liliale 
opartllva. Questa le linee ge
nerali della nuova strategia 
del Banco delineato - In una 
Intervista al nostro giornale -
dall'amministratore delegato 
avvocalo Elio Tartaglia, Senza 
rinnegare II profondo legame 
con Roma ed il Lazio II nuovo 
gruppo dirigente del Banco 
sembra dunque orientato ad 
allargare sia a livello territoria
le, sia entrando In nuovi setto-
li merceologici, la slera ope
rativa dell'Istituto In modo da 
dlverslllcare I rischi e, se pos
sibile, svincolare la banca dal 
peso dai condizionamenti del
ie crisi cicliche dell'economia 
romana e del settore edilizio 
In particolare. Ma le novità 
non si fermano qui. Anche per 
il Santo Spirito si pone II pro
blema di fronteggiare la con
correnza del circuiti collatera
li di raccolta del risparmio co-
llltulll dal Fondi comuni, dalle 
Fiduciarie di gestione, dal set
tore assicurativo. Scartata l'I
dea ot puntare sulla «banca 
universale, di tipo tedesco, 
the trova ostacolo nella vi
gente normativa Italiana del 
Suore, la nuova strategia del 

meo sembra orientata ad 
umiliare la fitta rete degli 
sportelli per la vendita, accan
to il tradizionali serviti banca
ri, di altri prodotti llnanilari 
forniti dalle società controlla
te, collegate o convemionate. 
Niente vendila «porta a porta» 
dunque. Il cliente dovrà conti
nuare a recarsi allo sportello, 
ma II potrà In futura stipulare 
contralti di credilo fondiario o 
edilizio, di leasing factoring, Il 
verranno accolte e curate le 
pratiche per II credito Indu
striale ed artigiano, Il potrà 
(mire del servili di consulen
za, Inclina la gestione patri
moniale personalizzata. Certo 
questo progetto presuppone 
un* adeguala rinconveralone 

Rrofeulonale del personale e 
uovi sistemi di flessibilità e di 

Incentivatone da verificare In 
lede sindacale. 
, Sul tema scollante della 
.trasparenza» dell'attivili ban
caria a della chiarezza su cui 
debbono essere Impostati I 
rapporti con la clientela l'av
vocato Tartaglia sostiene che 
le banche «debbono lare una 
seria autocritica». Un primo 
segnale potrebbe venire dal 
livori di una apposita com
missione creata In seno alle 
banche di credito ordinario su 
proposta del prol. Tancredi 
Bianchi e coordinala dal prof, 
Celerini, dalla quale dovreb
be scaturire un progetto di au
todisciplina per la chiarezza e 
rlnformaalone sulle condizio
ni applicate alla clientela. Sui 
lavori della commissione pesa 
non solo l'opinione di un pub
blico sempre meno disposto a 
subire piccoli o grandi unilate
rali Iniziative da parte delle 
banche, ma anche la rigorosi
tà del dettami comunitari che 
dovranno entro breve tempo 
enere recepiti ed attuati, «Se 
non sapremo fare da noi - af
ferma Tanaglia - la disciplina 
ci verrà comunque imposta 
dall'alto con formule tecnica
mente meno praticabili. Intan
to Il Banco sembra orientalo a 
destinare maggiori risorse al 
credito al consumo anche al 
Ulte di n'equilibrare un merca
to pesantemente Influenzato 
dal lassi assai onerosi praticati 
dalla miriade di finanziarie 

Eroliferate negli ultimi anni. 
a pagina oscura dei finanzia-

Nienti tacili al «palazzinari» 
sembra dunque chiusa. Ci au
guriamo per sempre. 

Imprese 
verso 
il 1992 

Come si attrezzano le piccole 
e medie aziende all'appuntamento 
Cadranno le barriere protezionistiche 
e i vincoli normativi nella Cee 

C'è chi & già 
le prove generali 
Il 1992 è l'anno del Mercato unico europeo. Come 
si preparano le piccole e medie aziende italiane a 
questo appuntamento? E ancora. Quali strategie 
occorre adottare per non farsi cogliere imprepara
ti? Da subito, cominciare a modificare radicalmen
te le politiche di marketing tenendo d'occhio l'or
ganizzazione aziendale, le prestazioni e l'immagi
ne. 

MAURIZIO OUANDAUNI 

M In prospettiva, col varo 
del Mercato unico, s'aprirà 
una strada tutta da battere, ca* 
ratterìzzata da sostanziali pos
sibilità di sviluppo ma anche 
da non pochi rischi. Da una 
parte, Intatti, la dimensione al
largata del mercato (cadono 
le barriere protezionistiche e I 
vincoli normativi) con nuove 
prospettive commerciali e fi
nanziarle. Sull'altro versante 
s'assisterà, appunto, allo sfal
damento di quella rete protet
tiva fatta di Incentivi, di aluti, 
di nicchie tecnologiche e di 
mercato protetto che ha favo
rito molte attività economi
che. 

Nelle due puntate che vi 
proponiamo, cercheremo di 
tratteggiare un vademecum, il 
più dettagliato possibile, del 
cambiamenti che avverranno 

nel sistema economico-inv 
prcnditorlale europeo. Punto 
di partenza un convegno di 
studi, a Varese, organizzato 
dal Provex, Consorzio export-
import In collaborazione col 
Parlamento europeo sul tema: 
«Mercato unico europeo: pro
spettive per le piccole e me
die aziende. Nuovi orizzonti 
per le esportazioni". Doman
da legittima: forse non è un 
po' presto parlare del 1992 
quando mancano ancora po
co meno di cinque anni? Per 
le aziende certamente no. Ad
dirittura c'è già qualcuno che 
sta facendo le prove generali-
Carlo De Benedetti nei giorni 
scorsi è diventato socio mag
gioritario della Soclété Gene
rale de Belglque, che control
la un terzo dell'economia bel
ga. Obiettivo: porre le basi per 
la prima holding europea. Ha 

dichiarato De Benedetti dopo 
il colpo messo a segno In Bel
gio: «Il 1992 è una grande op
portunità per l'Italia che però 
può trasformarsi in una scon
fitta se le nostre aziende non 
acquisiscono fin d'ora un re
spiro continentale». Fin qui 
l'ingegnere d'Ivrea. 

E sullo stesso fronte non è 
da meno l'avvocato di Torino. 
«Per quanto riguarda la Fiat -
ha detto Gannì Agnelli nel 
corso di una intervista a) setti
manale "L'Espresso" il 18 ot
tobre del 1987 - si è preparata 
al 1992 dall'inizio del secolo: 
è dalla fondazione, Infatti, che 
portiamo avanti esperimenti 
di accordi transnazionali, (...) 
Abbiamo realizzato In questi 
ultimi anni una rete di joìnt 
ventures tra imprese europee, 
come ad esempio, tra le altre, 
quella conia Matra francese e 
con la Lucas inglese nel cam
po dei componenti e quelle 
cpn la Fiat Trucks inglese nel 
campo dei veicoli pesanti. Ab
biamo cioè investito e conti
nuiamo a investire risorse 
umane e finanziarie nella pro
spettiva della realizzazione 
elei mercato europeo». Ma le 
piccole e medie imprese non 
sono da comparare a De Be
nedetti e Agnelli. Allora come 
scansare l'equazione, grandi 
imprese - mercato unico? O 

meglio. La maggiore concor
renzialità è un previlegìo che 
spetta solo alle grandi impre
se che comprano tutto ciò 
che trovano davanti? 

La parola passa a Mario Di-
dò, vicepresidente del Parla
mento europeo, intervenuto 
al convegno d) Varese. «Sono 
convinto che dobbiamo favo
rire con ogni mezzo possibile 
la creazione di grandi imprese 
europee, anche se contempo
raneamente dovrà essere ag
giornata e rafforzata la legisla
zione comunitaria antitrust 
per garantire corrette regole 
del gioco e alla quale si sta 
lavorando. Non c'è alcuna 
ombra di dubbio che le grandi 
imprese fanno meno fatica a 
convìvere con un mercato 
compartimentato, mentre è 
più difficile per le piccole e 
medie imprese affrontare i 
mercati intemazionali. Quindi 
per il grande mercato unico 
sarà necessario mettere nelle 
condizioni migliori le piccole 
e medie imprese per far fronte 
alla concorrenza». Più esplici
to sul piano politico II parla
mentare europeo Vittorino 
Chiusano, che per molti anni 
ha lavorato nel mondo im
prenditoriale. «Gli Stati devo
no accettare di trasferire alla 
Comunità alcune leve essen
ziali almeno nella sovranità 

economica e monetaria. Se 
non si renderà effettivamente 
omogeneo il sistema c'è il ri
schio di uno schiacciamento 
della pìccola e media impre
sa». 

Insomma il 1992 sarà una 
data storica per l'Europa. Ver
ranno abbattute le frontiere 
consentendo la libera circola
zione delie merci, delle perso
ne (320 milioni), dei servizi e 
dei capitali. Ormai in tutti i set-
ton si è aperta una corsa con
tro il tempo. Attrezzarsi per 
raggiungere livelli di dimen
sioni ed efficienza adeguati 
per fronteggiare l'agguerrita 
concorrenza. Poi una volta 
che l'Europa si sarà assestata 
partirà il confronto con i mer
cati giapponesi e statunitensi. 
La strada è lunga. Intanto la 
Commissione esecutiva della 
Cee ha presentato nel 1985 un 
•libro bianco» che prevede 
l'approvazione di 300 diretti
ve comunitarie che rivoluzio
neranno il modo di gestire l'e
conomia. Eliminazione degli 
ostacoli fisici, con ì controlli 
alle frontiere; la soppressione 
degli ostacoli tecnici (l'armo
nizzazione delle norme stan* • 
dard, le certificazioni, il qua
dro giuridico che faciliti la 
cooperazione tra imprese, la 
liberalizzazione del mercati 
pubblici: il riconoscimento 
dei titoli di studio e professio

nali, la libera circolazione dei 
capitali e dei servizi: banche e 
assicurazioni); per terzo la 
cancellazione degli ostacoli 
fiscali O'unificazlone dei siste
mi Iva e delle ascisse). 

Non sarà più necessario, 
per le singole Imprese, essere 
a conoscenza delle normative 
straniere, fabbricare un pro
dotto seguendo norme diver
se, in base ai mercati di desti
nazione, sottoporlo presso la
boratori esteri a dei testi di 
certificazione. Su questa base 
si concluderanno, settore per 
settore, accordi di riconosci
mento reciproco tra ì paesi 
Cee con degli attestati e dei 
risultati dei test. Ci sarà la pos
sibilità di accedere ai servizi 
finanziari ed assicurativi dove 
il rapporto costì/benefici è mi
gliore; poter spedire o acqui
stare un prodotto senza sotto
porsi a lungaggini burocrati
che. Maggiori sostegni per le 
joint-ventures con imprese 
straniere e la partecipazione 
agli appalti pubblici e alle for
niture su scala comunitaria 
che rappresentano oltre il 
10% del Pil (un mercato dì 
60mlla miliardi di lire) oggi 
strettamente protetti. 

Per entrare in questo giro 
favorevole di opportunità le 
imprese devono volgere lo 
sguardo verso l'Innovazione. 

/ - (continua) 

mmm——"——"• Convenzione Fincooper-Bnl 

Finanziamenti più focili 
per oltre 1500 imprese 

RENZO BTEFANEU.1 

eatl ROMA. Il Flncooper, II-
namlarla della lega, e la Se
ricine speciale di credilo per 
la cooperatone (Banca Na
zionale del Lavora) hanno sti
pulalo una convenzione per la 
collaborazione nell'area del 
finanziamenti a medio termi
ne sia «ordinarli che su leggi 
di agevolazione. La conven
zione estende e rattorta la gli 
lunga collaborazione Ira la 
Banca Nazionale del Lavoro e 
la Lega. Il Flncooper potrà ac-

auislare e presentare richieste 
I linanziamenlo delle proprie 

associale (circa 1500 Imprese 
cooperative). Il comunicalo 
che annuncia la convenzione 
sottolinea l'importanza del 
credito a medio termine per 
«equilibrati programmi di fi
nanziamento*. 

La Sezione speciale (Coo-
percredlto) ha ricevuto nuovo 
Impulso da una mlniriforma 
attuala l'anno scorso - mag
giore presenza delle organiz
zazioni cooperative - e dalla 
legge finanziaria. Sono stati 
stanziati 20 miliardi di apporto 
pubblico che funzioneranno 
come moltiplicatore della ca
paciti di approvvigionamento 
e, quindi, di offerta di credito. 
Con il ralforzamento di un 
rondo rischi di cambia si am
plia il ricorso al mercato Inter

nazionale dei capitali che 
consente, oggi, anche di ab
bassare I tassi d'interesse, La 
legge finanziarla ha Inoltre rill-
nanzlato gli interventi speciali 
destinati alle cooperative che 
rilevano imprese Industriali in 
crisi. La Sezione ha gii ricevu
to 350 richieste di intervento a 
dimostrazione del largo Inte
resse incontralo da questa for
ma di ristrutturazione di pic
cole e medie imprese in crisi. 

Coopercredllo opera in un 
arco piuttosto ampio: oltre al 
credilo di medio termine e al 
credili agevolali, è presente 
nel credilo ordinario. Ciò lo 
pone in concorrenza con le 
altre banche. In un momento 
che vede le due principali or
ganizzazioni, Confederazione 
e Lega, Impegnarsi di più di
rettamente nel campo banca
rio, ci si chiede se vi sia un 
ruolo proprio per Coopercre
dllo. 

Il ruolo della Sezione spe
ciale Bnl è stato quello di co
stituire una cerniera Ira lo Sta
to e le organizzazioni coope
rative, da un lato, e dall'altro 
Ira le diverse componenti del 
movimento cooperativo spe
cialmente nei settori-chiave, 
quello della produzione: Indu
striale, edilizio, dei servizi ed 
agricolo. In futuro questo ruo-

- la dipende dal modo In cui K) 
Stalo Intende, aldilà di fittizie 
operazioni di «privatizzazio
ne., stare in Bnl e dalla capa
citi delle organizzazioni coo
perative di individuare Ira-
Bnardi sociali che vanno al di 

i dei rispettivi raggruppa
menti e delle possibili colla
borazioni Ira di loro. 

Una proposta vuole che nel 
quadro del programma di ri
capitalizzazione della Bnl le 
stesse imprese cooperative 
siano chiamate a partecipare 
ad un allargamento della base 
patrimoniale del Coopercre
dllo. Una «privatizzazione. 
che servirebbe ad impegnare 
anche lo Slato su programmi 
di sviluppo dell'impresa coo
perativa a più largo respiro (in 
particolare, di riequilibrio re
gionale e settoriale-, di svilup
po dell'occupazione). 

Si avverte come l'organiz
zazione di una «finanza a ciclo 
completo* promossa dalle or
ganizzazioni cooperative c'è 
un rischio di chiusura verso 
esigenze e domande assai for
ti nella società italiana. Ri
schio che diventerà realtà 
qualora non vi siano iniziative 
politiche innovatrici oggi giu
stificate dai risultati: Cooper-
credito presenta un bilancio 
Ì987 (sarà approvato il 15 
marzo) molto più dinamico ri
spetto a molte altre banche. 

•————•— Progetto di risparmio energetico 

Icie: meno dipendenza 
e più sviluppo nel Sud 

' MARIELLA MELCHKMRI 

wm ROMA. La Lega nazionale 
delle cooperative, attraverso il 
suo Istituto nazionale per la ri
cerca applicata e il trasferi
mento tecnologico, Icie, ha 
presentato un progetto di rete 
di centri tecnici per lo svilup
po del risparmio energetico e 
delle fonti endogene nel Mez
zogiorno. Il progetto è, per la 
sua originalità e snellezza, di 
primario interesse in quanto 
punta a coinvolgere le impre
se cooperative e non coope
rative meridionali utilizzando 
la rete Lega già esìstente con 
le organizzazioni territoriali, 
quali l comitati e le federazio
ni. Al progetto, presentato al 
secondo piano annuale della 
legge 64 sul Mezzogiorno, l'I-
cie ha voluto dare un respiro 
europeo raccordandolo fun
zionalmente al Programma 
comunitario Valoren (Pro
gramma relativo allo sviluppo 
di talune regioni svantaggiate 
della Comunità mediante la 
valorizzazione del potenziale 
energetico endogeno - rego
lamento Cee n. 3301/86 del 
Consiglio del 27.19.86) 

Il progetto, che è aperto al
ta partecipazione di tutte le 
forze produttive e alle struttu
re pubbliche preposte al set

tore, ha due obiettivi interrela
ti tra di loro; perseguire la ri
duzione della dipendenza 
energetica del Mezzogiorno 
dall'estero e contribuire allo 
sviluppo socio-economico e 
produttivo delle regioni meri
dionali. Il contenuto del pro
getto riguarda un programma 
integrato di iniziative, sia dì 
formazione che di offerta tec
nico-scientifica, per lo studio 
e la promozione di tecnologie 
inerenti il risparmio energeti
co e l'uso di energie endoge
ne nelle Imprese e negli enti 
locali meridionali, effettuate 
attraverso una rete di centri 
regionali qualificati di natura 
consortile. Attraverso tale in
tervento, cosi come è stato 
progettato, è possibile ottene
re alcuni effetti: innescare 
processi di sviluppo ed inno
vazione nelle industrie pro
duttrici di componenti, siste
mi e materiali: incentivare le 
produzioni in quasi tutti i set
tori, fornire maggiori servizi 
sociali ed elevare il livello del 
benessere: incrementare il li
vello delle conoscenze e delle 
informazioni tecnologiche. 
Pertanto, muovendosi in que
sta direzione, gli interlocutori 
non sono più quindi solamen

te i genetica utenti Anali di 
energìa, ma i produttori-di 
componenti, gli enti pubblici 
tornitori di servizi, gli autopro
duttori dì energia per impieghi 
collettivi. 

Il raggio d'azione del pro
gramma si allarga così all'Inte
ro campo della promozione 
dello sviluppo nei vari aspetti 
economici, sociali e tecnolo
gici puntando verso obiettivi 
più specifici e concreti che 
consistono soprattutto nel far 
sì che il risparmio energetico 
sia un'occasione di promozio
ne dell'innovazione e un cam
po sul quale iniziare a speri
mentare un trasferimento tec
nologico attivo e non passivo, 
come vorrebbe la politica del
lo «sportello», coinvolgendo 
le organizzazioni degli opera
tori. In questo senso, in parti
colare, la proposta Lega è in
teressante; essa risponde, in
fatti, alta necessità di coinvol
gere la propria organizazione 
territoriale già esistente, stori
camente sperimentata, che 
raggruppa al suo interno pro
duttori e consumatori, ed uti
lizzarli come veicolo di inno
vazioni dì più ampio respiro 
non esclusivamente tecnolo
giche ma anche di tipo orga-
nizzativo-gestionate. 

Il presidente Confesercenti 

«Ecco cosa faremo 
dopo il congresso 
della svolta» 
Maggiore attenzione verso il terziario, scarse risorse 
finanziarie verso il commercio, il turismo e le azien
de dei servizi, appello alla Confcommercio a com
battere insieme la grande battaglia contro lo strapo
tere della grande impresa. Questi sono stati in estre
ma sintesi i temi portanti del quinto congresso della 
Conlesercenti che circa una settimana fa si è chiuso 
a Roma dopo tre giorni di intenso dibattito. 

RENZO SANTELLI 

(a* ROMA. Un congresso de
lirato da molli «di svolta., non 
solo per l'alto tono del dibatti
to ma anche per i riconosci
menti non ntuali venuti diret
tamente dalla tribuna con
gressuale da ministri (Batta
glia e Carraio), da politici (il 
vicesegretario del Pei Occhet-
lo e quello del Psl Martelli) e 
da una lunga sequenza di 
esponenti di primo piano del 
mondo politico, economico 
ed imprenditoriale del paese. 

Novità non solo di contenu
to, però, ma anche nello stes
so organigramma della orga
nizzazione. La Confesercenti, 
infatti, ha un nuovo presiden
te nazionale: Gian Luigi Boni
no. Quarantadue anni, im
prenditore torinese, folta ca
pigliatura «sale e pepe», un 
hobby: il golf. Da pochi giorni 
insediato nel suo nuovo inca
rico slamo andati ad intervi
starlo. 

Il V congresso della Confe-
«ercentfha dimostrato che 
l'associazione e cresciuta. 
Non solo per le Importanti 
presenze all'aaalse (mlnt-
•trl, nomini politici di pri
mo plano, UntuzlonO, t u 
anche per II Uno del dibat
tito. Bonino, slamo ad in» 
evolta nella Confesercen
ti? 

Siamo indubbiamente ad una 
svolta, tuttavia questo risultato 
non nasce dal nulla e quindi 
non ci sorprende particolar
mente, poiché è fruito di lun-
9hi anni di duro e serio lavoro 

ella Confederazione nel suo 
complesso. Ci siamo conqui
stati nel campo, il rispetto del 
mondo politico e delle istitu
zioni, con le quali abbiamo in
trattenuto sempre un confron
to responsabile e costruttivo, 
quale il livello del nostro di
battito ha largamente dimo
strato. Siamo comunque mol
to compiaciuti da questa testi
monianza di rispetto e credi
bilità. 

CI sono Importanti temali 
. cUavvklumentotraXiHi-

«^•ejiereta « Confcaer-
centi. La recente Intent
ata di Colimi ad un quoti-
diano milanese sembra se
gnare una evolta .storica. 
nella politica tra le due or

ganizzazioni. Che vanta
zione ne dal 

Abbiamo apprezzalo I segnali 
che ci sono pervenuti, sarà 
nostro compilo veriUcGrli, 
con quello spirito di correttez
za e reciproco rispetto che ci 
caratterizza. Se da un auspica
bile confronto dovesse emer
gere un concreto Impegno an
che su di un solo punto, riter
rei che nell'Interesse sovrano 
delle categorie che rappre
sentiamo, si sarebbe fatto già 
un passo In avanti, nel rende
re più Incisivo l'impegno sulla 
via del rinnovamento, che più 
ci sta a cuore. 

Il commercio, Il tartem* ed 
In particolare 11 tenari* 
hanno bisogno dliwairtl 

Qu*Uo"&l£dKa?B 
governo ora otaledoaart* 
attraverso la Iella (mali
ziarla 'M.non ataskra an
atre all'aliena iaHa 
aspettative della Ima 
ed In particolare 41 q| 
delcomf--- «—**" 
celta del 

>arUcolaretllqa*Ua 

teiia loiinsercenaT 
Rischiamo I ovvio, riafferman
do che II riparto delle risone, 
quale previsto dalla finanzia
rla sarebbe bizzarro, se non 
fosse viceversa mortificante. 
Soprattutto se si fosse tenuto 
bene a mente quale ruolo II 
commercio abbia giocalo e 
potrà giocare nell'occupazio
ne. Molte tensioni sociali so
no state preservate al paese 
ed una funzione molto impor
tante è slata svolta nello vi
luppo della distribuzione con 
una grande ricaduta di utilità 
sociale. E tutto questo è stato 
fatto dai commercianti, senza 
altri strumenti che le loro stes
se risorse, la loro capacità, Il 
loro grande impegno. La Con
lesercenti, non ha una sola ri
cetta da proporre ma un ven
taglio di iniziative dove (ad 
esempio i problemi della fi
scalità, dell equo canone, del
le pensioni) se affrontati • ri
solti secondo le nostre Indlaa-

.zioni.poUebbera assumere un 
ruolo non punitivo - cesane 
avvenuto sino ad oggi - ma 
divenire bensì assi portanti di 
uno sviluppo del comparto, a 
sostegno e beneficio di tutta 
l'economia nazionale. 

Quando cosa dova 

OGGI. «Verso un nuovo associazionismo, è il tema che sarà 
dibattuto nel corso dell'assemblea del gruppo giovani im
prenditori dell'Unione industriali di Roma - Roma - Unione 
industriali. 

DOMANI. Convegno dedicato a «Le relazioni economiche Ira 
Svezia e Italia nella prospettiva del 1992». Interverrà il sotto
segretario svedese per II commercio estero. Milano - Circolo 
della Stampa. 

GIOVEDÌ 18. Organizzalo dalla Conflndustria si svolge il conve
gno «Investire in capitale umano.. Presiede Carlo Parrucca. 
Aosta - Palazzo regionale. 

VENERDÌ 19. Su iniziativa delta Banca commerciale italiana 
incontro dibattito sul tema «Italia-Usa, prospettive economi
co finanziarie e politiche ne] 1988». Milano - Istituto di studi 
di politica intemazionale. 

SABATO 20. Convegno dedicato a «Industria & Valtellina verso 
Il 2000». Presiede Luigi Lucchini. Sondrio - Teatro Pedrettl. 

• Tavola rotonda sul tema «Politiche del lavoro: soggetti e stru
menti.. Genova - Fiera internazionale. 

D (a cura dì Rossella Fungni) 

E' sicuro che minore impresa vuol dire infortunio? 
Molto spesso il sindacato indica 
nel subappalto e nella microazienda la causa 
di tutti i mali. Ma non è così 

ADRIANO ALETTA 

INFORTUNI NEL SETTORE DELLE COSTRUZIONI EDILI -
DIPENDENTI IMPRESE 

TOTALE SETTORE NON ARTIGIANE 

Infortuni sul lavoro (1) 94.268 54.616 

Infortuni mortali (1) 4SI 294 

Addetti 1199.013 519 013(2) 

Frequenza infortuni (3) 8 ogni 100 lavoratori 15 ogni 100 lavoratori 

Frequenza infortuni 
mortali (3) 4 ogni 10.000 lavoratori 6 ogni 10.000 lavoratori 

TITOLARI ARTIGIANI 
FAMILIARI E SOCI 

21268 

100 

300.000 (2) 

7 ogni 100 artigiani 

3 ogni 10.000 artigiani 

- DAT11983 
DIPENDENTI IMPRESE 

ARTIGIANE 

18.384 

87 

380.000(2) 

5 ogni 100 lavoraton 

2,3 ogni 10.000 lavoratori 

( 0 dati Inail sul 1983, dal Notiziario Statistico pubblicato nel marzo 1987. 
(2) Stima su dati tstat dal censimenlo 1981 - Il numero dei titolari artigiani e dei loro dipendenti, non esistendo altro criterio, è 

calcolato considerando I dati delle class) di addetti sino a 9 dipendenti e 11 relativo numero delle unità locali censite. I 
riferimenti non coincidono ma possono ragionevolmente e con ottima approssimazione essere assunti come certi. 

(3) SI rapportano dati degli infortuni del 1983 con dati sugli addetti in edilizia del 1981. L'operazione ai fini del ragionamento che 
si la, pare del tutto legittima. 

• • I In questi giorni si sta fati
cosamente cercando di ri
prendere le trattative per il rin
novo del contratto nazionale 
di lavoro dei dipendenti delle 
imprese edili artigiane. È un 
contratto che nguarda 
380.000 su 900.000 lavoratori 
nel settore. Il sindacato aveva 
chiesto tempo per esplorare 
ancora la eventuale disponibi
lità dell'Ance a riconoscere 
nella gestione delle Casse Edi
li anche I contratti dell'artigia
nato, della cooperatone, e 
quello firmato dalla Confapi 
per le pìccole imprese 

Esperito inutilmente anche 
questo tentativo ci sarebbe da 
sperare che rapidamente il 
nuovo contratto possa essere 
definito con un impegno reci
proco delle parti a costruire 
Casse Edili artigiane ovunque 
ce ne sono le condizioni orga
nizzative e con il riconosci
mento di nuovi livelli salariali 
che, allineando il comparto ai 
livelli ottenuti in altri tavoli 
contrattuali, valorizzino le 
professionalità tipiche dell'ar
tigianato. 

Nel settore dell'edilìzia a 

me pare pesa negativamente 
una valutazione, un pregiudi
zio direi, che considera in ma
niera negativa la presenza e lo 
sviluppo dell'artigianato e 
dell'impresa minore. 

In maniera ricorrente il sin
dacato indica nel subappalto 
e nella dimensione minore 
dell'impresa la causa più fre
quente di eventi infortunosi. 
Eppure i dati più recenti e cer
ti che siamo andati a mettere 
assieme dicono esattamente 11 
contrano. 

Può anche essere che non 
siano denunciati tutti gli infor
tuni che avvengono nelle im
prese artigiane (anche quelli 
mortali?), ma possìbile che il 
loro numero effettivo sia così 
grande da ribaltare l'indica
zione evidente della tabella 
qui a fianco nportata? Non ba
sta lamentarsi dell'arretratez
za del settore, bisogna assu
mere iniziative concrete per 
combattere la piaga desìi In
fortuni, partendo dalla Infor
mazione e facendo funziona
re gli organi di controllo in 
maniera corretta. 

La Cna è impegnata in que
sto campo con un'attività di 

formazione e per ultimo con 
la pubblicazione di una guida 
verrà diffusa capillarmente tra 
le imprese associate, Soprat
tutto in una situazione di man
canza di lavoro l'uso esaspe
rato del subappalto, la pratica 
dei ribassi assurdi offerti per 
vincere comunque una gara di 
appalto, portano a scancare i 
costi verso il basso del pro
cesso produttivo, sulla pelle 
degli artigiani e quindi dei la
voratori. Non c'è dubbio che 
artigianato è anche lavoro ne
ro, precariato e Insicurezza 
nei cantieri. Ma come non ve
dere che tra le decine di mi-
fjliaia di lavoratori edili specìa-
izzatl, capi cantiere e di geo

metri che ne) ventennio tra
scorso, espulsi dal processo 
produttivo, si sono messi In 
proprio, è cresciuta una leva 
di piccoli imprenditori, prov
veduti culturalmente, che so
no riusciti a diventare sogget
to economico autonomo. Gli 
artigiani storicamente si son 
sempre battuti contro il su
bappalto, perché semplice
mente non gli è mal convenu
to. Da qui la lotta per gli scor
pori dei lavori specialistici ma 
anche per lo spezzettamento 
degli Importi e dei lavori in ap

palto, proprio per meglio es
sere in condizione dì acqui
starli direttamente. 

La Cna da tempo ha pro
mosso una rete diffusa e qua
lificata di consorzi di imprese 
artigiane proprio per poter ac
cedere direttamente agli ap
palti pubblici scontrandosi, 
spesso non solo con l'Ance, 
quando si è trattato di ricono
scere con le necessarie iscri
zioni all'Albo nazionale del 
costruttori le capacità acquisi
te in termini produttivi, finan
ziari e organizzativi. Ormai II 
75% delle imprese iscrìtte al* 
l'Albo nazionale del costruito-
ri sono imprese artigiane. Nel
le realtà più sviluppate come 
in Emilia e in Toscana, ma an
che in Sicilia (trovando condi
zioni dì sviluppo ben più diffi
cili), il sistema dei consorzi ar
tigiani partecipa per ottime 
percentuali ai programmi dì 
edilizia pubblica. Ma oggi le 
conseguenze più negative del 
subappalto e della maniera 
con cui spesso sono gestiti gli 
appalti si possono combattere 
solo prendendo meglio cogni
zione dei meccanismi, delle 
regole, delle nuove conve
nienze che si affermano nel 
mercato, nel rapporti tra le 

imprese, tra queste e la com
mittenza pubblica. 

Già da tempo, oltre ai con
sorzi, le imprese minori hanno 
ampliato, con l'associazione 
temporanea, te possibilità di 
superare la pratica del subap
palto. Eppure ancora molto si 
può fare. A livello legislativo, 

Per esempio, introducendo 
obbligo, all'atto della acqui

sizione del lavoro, dì indicare 
le imprese dì cui ci si intende 
avvalere nell'esecuzione del* 
t'opera. 

Certamente decisivo rima
ne lo sforzo per qualificare e 
ampliare la contrattazione au
tonoma e l'applicazione del 
contratto di lavoro artigiane. 
Qui torniamo alla resistenza 
polìtica e culturale della Re 
ad acquisire questo principio 
in tutte le sue conseguenza 

Tanto più in una fase in cui 
l'Ance, dopo aver cambiato il 
proprio statuto proponendosi 
dì associare anche fili artista» 
ni, esercita il massimo della 
sua capacità di pressione per 
ostacolare e vanificate la con* 
trattazione autonoma per Pai* 
ligianaio, 

w « s*gw*rrio 
della federazione frazionai* 

Artigiani Editi detto Ota 
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